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Dalla miniera a cielo aperto di Lützerath in Germania alla 
«Zone à defendre» di Notre Dame des Landes passando 

la battaglia contro lo strapotere della tecno-industria non 

come protagonista. Spesso frutto dell’alleanza tra frazioni 
illuminate di piccoli proprietari agricoli e settori radicali 

del capitale sul lavoro.

futuro di disoccupazione tecnologica e degradazione 

scoprire che il boom delle applicazioni di intelligenza 

lavoro sottopagato e disumanizzante nel Sud globale1. In 

riporta al centro del dibattito il lavoro o la sua presunta 

(Linden 2023) lasciano pochissimo spazio alla questione 
della tecnica.

Il nodo del rapporto tra lavoro e tecnologia ha in realtà 
animato a lungo grandi dibattiti sia nelle scienze sociali 
che fra militanti politici.
Una lettura classica di Marx ha sostenuto per quasi un 
secolo che l’evoluzione tecnologica del capitalismo 
avrebbe inevitabilmente accelerato la corsa verso il 
controllo della produzione da parte della classe operaia. 

via alla socializzazione non solo del lavoro ma anche del 

che mantiene nelle sue mani i mezzi di produzione. Il 

resistenza all’automazione sarebbe un «idiotismo del 

1 
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mestiere» che traduce un’incapacità di distinguere tra le 

categoria di luddismo movimenti molto diversi per 

sociotecnici assai differenti. Dobbiamo aspettare l’articolo 

distinguere tra i sabotaggi sei-settecenteschi e i 

anch’essi da differenziare nelle loro variegate 

industriali) contribuiva a una «contrattazione tramite 

un contesto di proletarizzazione crescente. Solo in 
seguito si assiste a un’ostilità verso le nuove tecnologie 

è stata quella di considerare che la resistenza alle 
macchine è sempre stata in realtà resistenza alle 
macchine nelle mani  
del capitalista.

(1969) ha radicalizzato questa posizione sostenendo che 
la classe operaia inglese sia nata proprio resistendo al 
controllo del capitale sul processo lavorativo. La rottura 

sottovalutata: non è il progresso tecnico a formare la 

costituirsi attraverso la resistenza all’espropriazione del 
controllo sulla produzione.

critica della tecnologia emerge sulla base dei capitoli 
XI-XIII del primo libro del 
macchinismo come l’appropriazione del know-how dei 
lavoratori da parte dei capitalisti. Laddove 
l’industrializzazione forzata dell’Urss e l’abbraccio di 
Lenin al taylorismo avevano lasciato poco spazio ai 
commenti su questi capitoli del 
tradizione marxista critica del socialismo reale – dal 
primo operaismo al trotzkista Ernest Mandel e ai primi 
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Mandel 1969).
Un tornante fondamentale in questo senso ha avuto 
luogo negli Stati uniti esattamente cinquant’anni fa. È del 

militante trotzkista (Braverman 1974). Braverman 
sostiene che il cambiamento tecnologico non è altro che 

crescente sul processo di lavoro. Sempre nello stesso 

circolato per anni come cicliostilato nei campus 
 di Stephen Marglin 

radicalizzato dalle proteste contro la guerra in Vietnam e 

l’apologia schumpeteriana dell’imprenditore come agente 
prometeico dietro il successo del capitalismo americano. 
Arrivando a una conclusione simile a quella di 

l’affermarsi del sistema di fabbrica non sono da ricercare 

controllo che garantisce al “padrone”. Una lettura 

 

strutturando il dibattito intorno a questi temi per i  
decenni successivi.

In questo numero di «Zapruder» abbiamo tentato di 

dicotomia tra una classe operaia incosciente di sé stessa 
e interamente subordinata alle macchine e un’esaltazione 
eroicizzante di ogni atto di resistenza contro i 
cambiamenti tecnologici. Questo non per un’ipocrita 

impoverimento anziché una sintesi. Abbiamo inoltre 
cercato di indagare i processi di cambiamento 
tecnologico ampliando i nostri punti di riferimento 



8
R

A
G

E
 A

G
A

IN
S

T 
TH

E
 M

A
C

H
IN

E
?

ZA
PR

U
D

ER
 6

5

le trasformazioni del capitalismo contemporaneo a  

trasformazione o di introduzione di nuove tecnologie  

l’ambizione di decentrare lo sguardo verso settori  
ed esperienze in cui lo scontro tra «lavoro vivo» e 

rivelandosi invece centrale.

IL CONFLITTO COME MOTORE  
DI CAMBIAMENTO SOCIALE

In un recente contributo nella monumentale opera di 

delle difese e degli strumenti per addomesticare 

cambiamento in una direzione diversa da quella degli 
interessi del solo capitale.

Prendiamo l’articolo  (Zoom). Nikolaos 
Alexis esamina il caso della grande rivolta contro la 
motorizzazione dei trasporti in Grecia. L’apogeo del 

ormai un lontano ricordo nel Regno unito o in Francia. 

mediterraneo nei termini di anticipo/ritardo rispetto 

formazione di un blocco politico e sociale che permette di 
negoziare il progressivo abbandono del trasporto a 
trazione animale in ambito urbano. Discorso analogo vale 

sull’estrazione mineraria nella Francia della prima metà 
del XX secolo. Si tratta di un settore in cui i processi di 

l’elemento di controllo della forza lavoro emerge con 
maggiore forza e diventa un terreno di scontro fra 
strategie d’impresa e rivendicazione operaia. Come 

uno dei principali terreni di formazione politica della 

Maria Grazia Meriggi mostra che la questione della 
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disoccupazione tecnologica si pone già nel primo 
Ottocento e che il nascente movimento operaio elabora 
da subito diversi strumenti per ridurre l’impatto delle 
macchine. Iniziative che si scontrano con una 
repressione feroce portata avanti dalla “monarchia di 
luglio” e con una costante opera di persuasione volta a 

Le dinamiche ambivalenti di integrazione delle nuove 
tecnologie si estendono d’altronde a ogni ambito 

sfruttando una fonte estremamente rara – il quaderno di 
appunti di un apprendista formaggiaio – mostra come le 
nuove generazioni contadine reagiscono 
all’accelerazione della razionalizzazione del lavoro 

 e nuove tecnologie della sorveglianza sul lavoro 

delle imprese in posizione dominante sul mercato delle 

riappropriazione e mutualizzazione della tecnologia da 
parte di chi la utilizza.

Le categorie di genere e razza sono uno strumento 
fondamentale per illuminare la categoria stessa di 
tecnologia e la sua presunta uniforme razionalità. Gli 
scritti pionieristici delle sociologhe Cynthia Cockburn 

come la tecnologia raddoppi le divisioni di genere nel 
mondo del lavoro. Lavori recenti hanno evidenziato che il 

di sorveglianza (Benjamin 2019).

interessanti spunti in questo senso. Contro i cliché 

dei Caraibi come arretrati e avulsi dalle logiche del 

piantagione come sistema «tecno-razziale» in cui le 

ridistribuendo compiti e competenze lungo la linea del 

schiavi neri. La logica è evidente anche guardando lo 
scontro tra «lavoro vivo» e tecnologia con lenti di genere. 
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5 disamina sul ruolo della tecnologia nel lavoro riproduttivo. 
Questa corrente del femminismo degli anni settanta 
individuava la casa come fabbrica a bassissima 
tecnicizzazione proprio a causa della disponibilità di 
manodopera femminile gratuita per il lavoro di cura.
L’avversione delle aristocrazie operaie alle origini del 

modo per impiegare forza lavoro a buon mercato (donne 

affronta la questione da un punto di vista originale 
mostrando un ribaltamento di questa logica di genere nei 

neutralizzare l’indole «viziosa e disonesta» delle operaie. 
L’utopia padronale di potersi disfare completamente 

antica dell’avvento del capitalismo industriale. Bruno 
Settis risale ad Aristotele per discutere dell’idea della 

disoccupazione e della marginalizzazione.

RAPPRESENTARE IL CONFLITTO INTORNO  
ALLA TECNICA

corpo tra vivente e macchinico nella forma di una chimera 

sfuggendo alle immagini stereotipate di una tecnologia 
rappresentata spesso solo come capace di stritolare 
l’umano o di fornirgli un glorioso potenziamento. Becc 

pagine e pagine sulla degradazione delle condizioni 
lavorative negli hub che costellano la distribuzione 
dominata dai grandi attori del capitalismo delle 
piattaforme.
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portato ad allenare modelli automatici di generazione di 
contenuti dando loro in pasto la sua stessa produzione 

distinguere le proprie opere da quelle generate 

arti visive come un nuovo passaggio di quella 
riproducibilità tecnica dell’opera d’arte già analizzata da 
Walter Benjamin. Sempre sul terreno cruciale del 
riconoscimento del lavoro umano nei processi di 
composizione algoritmica si concentra il lavoro di Holly 

ambivalente – liberatorio e al contempo «reazionario» – 
di questa produzione artistica in rapida crescita.
La resistenza operaia sulle scelte tecnologiche e 
organizzative delle aziende prende a volte forme 

pause e i passaggi in bagno per dare voce al proprio 
malcontento mettendo in atto un  delle 

compongono il palinsesto di un’inedita «radio gabinetto» 
che Maddalena Fragnito racconta parlando di un  
progetto di valorizzazione di queste tracce d’archivio. 

curatrici al Museo nazionale scienza e tecnologia di 

celebrativa dell’innovazione per integrare la dimensione 

È proprio questa dimensione che abbiamo voluto mettere 
a fuoco nel nostro ragionamento. La tradizione marxista 
critica richiamata all’inizio di questo editoriale ha 
permesso di sbarazzarsi di una visione teleologica che 
farebbe della tecnologia un terreno neutro all’interno del 
quale possono esprimersi appieno le potenzialità 

sulla possibilità di un controllo dal basso sulla 
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non possono essere altro che concepite e sfruttate 
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